
● LA RICETTA PER SUPERARE LA CRISI ECONOMI-
CA E SOSTENERE LA RIPRESA È COMPLESSA E

L’AGENDADELPROSSIMOGOVERNOSARÀNECESSA-
RIAMENTEDENSADISFIDE.Tra queste, quella di co-
struire una prospettiva di crescita basata sulla
valorizzazione di conoscenze, saperi, risorse dei
nostri territori. Un asse centrale nel program-
ma di Pier Luigi Bersani e al quale il sistema
agroalimentare nazionale può dare un contribu-
to decisivo. Sul fronte della crescita, per i valori
espressi e soprattutto per quelli ancora inespres-
si dal tessuto produttivo. Il nostro settore agroa-
limentare è oggi primo per importanza economi-
ca e il suo potenziale è frenato da debolezze
strutturali e organizzative il cui superamento
consentirebbe di valorizzare appieno lo straordi-
nario lavoro di milioni di agricoltori, cooperati-
ve, consorzi e trasformatori, che danno vita al
made in Italy. Sul fronte della coesione territo-
riale, per la capacità di generare vitalità sociale
ed economica nelle aree rurali e per essere stato
uno dei pochi freni all’allarmante divario tra
Mezzogiorno e resto d’Italia.

La fotografia di questa crisi ci consegna un
Meridione a rischio desertificazione industriale,
dove il Pil è fermo da dieci anni e il tasso di disoc-
cupazione vicino al 20%. Solo l’agricoltura reg-
ge, anzi spesso cresce. Sul fronte della sostenibi-
lità, per il rapporto strettissimo tra presenza
dell’attività agricola e tutela dell’ambiente e del

paesaggio, ambito che of-
fre contenuti alla nostra
visione di sostenibilità,
alimentando il filone del-
la green economy.

Investire nella crescita
del sistema agroalimenta-
re nazionale è decisivo.
Non farlo, come accadu-
to in questi ultimi anni,
può rivelarsi rischioso in
termini di tenuta econo-
mica e sociale, in termini
ambientali e, non in ulti-

mo, di impoverimento identitario. In un momen-
to particolare come quello attuale, in cui la com-
petizione sui mercati si fa più dura e il cibo assu-
me un valore strategico per il progressivo squili-
brio mondiale tra domanda e offerta, il sostegno
a questo sistema deve essere garantito tanto dal-
le politiche europee quanto da quelle nazionali.

Siamo alla vigilia di una nuova riforma della
politica agricola europea e l’esito del negoziato
sarà determinante per il futuro dei nostri agri-
coltori. L’Italia deve recuperare il protagonismo
perso in questi ultimi anni di alternanza alla gui-
da del Ministero che, in alcune fasi cruciali, si è
concretizzata in lunghi periodi di assenza da
Bruxelles. Oggi dobbiamo essere consapevoli
che senza sostenibilità economica non c’è soste-
nibilità ambientale: questo è il concetto che de-
ve guidare la prossima generazione di politiche
europee per l’agricoltura e i territori rurali. An-
che sul fronte nazionale, servono interventi con-
creti, sul versante strutturale e organizzativo.
Dobbiamo modernizzare gli strumenti che ac-
compagnano la crescita del settore, favorendo
la stabilità dei rapporti tra agricoltura e trasfor-
mazione, premiando le reti d’impresa, stimolan-
do la ristrutturazione dei servizi di logistica e
assistenza all’esportazione, rendendo più effica-
ce il trasferimento d’informazioni tra produttori
e consumatori. Un salto organizzativo per salda-
re crescita infrastrutturale e imprenditoriale e
premiare la distintività del made in Italy agroali-
mentare.

Le ultime leggi finanziarie che hanno portato
più risorse e strumenti di crescita risalgono al
governo Prodi nel 2007/2008 e da allora è passa-
to molto, troppo tempo. Le finanziarie successi-
ve hanno solo portato tagli e introdotto nuove
tasse per il settore. Occorre ripartire tornando a
mettere al centro le imprese e il lavoro e dando
nuovo slancio alle politiche nazionali per il setto-
re agroalimentare.
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● LE ELEZIONI REGIONALI IN LOMBARDIA SI
ANNUNCIANO UN EVENTO CRUCIALE PER

L’INTEROPAESE.Potrebbero, infatti, assegna-
re al centro-sinistra la maggioranza al Sena-
to (visto l’elevato numero di senatori che si
eleggeranno) ed essere il banco di prova del-
la politica per la tanto auspicata ripresa eco-
nomica dato che la produttività e l’occupa-
zione nella regione più industrializzata
d’Italia sono fortemente in crisi. A rivelare
le gravi difficoltà in cui la Lombardia si tro-
va sono i numeri. Considerando il settore
metalmeccanico, nel 2012 circa 15mila per-
sone sono state licenziate e le ore di cassa
integrazione sono arrivate a un numero tale
che è come se 45mila tra operai e impiegati
non avessero lavorato nemmeno un’ora
nell’intero anno. Ci sono comparti come
quello dell’informatica, delle telecomunica-
zioni, dell’elettrodomestico, della siderur-
gia, dell’auto con il suo indotto consistente,
che rischiano di scomparire.

È sotto gli occhi di tutti che negli ultimi

20 anni la Lombardia è stata il centro affari-
stico di Cl e dei partiti vicini per quanto ri-
guarda il sistema della sanità e degli appalti
per le infrastrutture. Scarsa attenzione è
stata data al sistema industriale, anche da
parte di chi, come la Lega, affermava di vo-
ler difendere il nord, il territorio e la «pro-
pria» gente. La politica regionale se n’è fre-
gata delle grandi fabbriche e delle piccole e
medie imprese, convinta com’era che il mi-
racolo lombardo sarebbe andato avanti
all’infinito auto-alimentandosi. E invece so-
no arrivate prima la globalizzazione - con le
delocalizzazioni di massa - e poi la crisi.

Come Fiom Cgil riteniamo che quello del
lavoro (e di conseguenza dei diritti) sia il te-
ma e il problema principale di questo perio-
do e che debba essere affrontato dalla politi-
ca in modo adeguato con scelte chiare e co-
raggiose. Se non verranno adottate misure
tempestive ed efficaci, ci ritroveremo di
fronte a un territorio deindustrializzato e
ad un arretramento sociale per migliaia di
lavoratori.

Come Fiom Cgil proponiamo 6 interventi
per rimettere il lavoro al centro della futura
agenda politica. Innanzitutto è necessario
definire una norma che renda economica-
mente sconveniente qualsiasi politica di de-
localizzazione delle attività produttive e che
non escluda l’obbligo di restituzione degli
incentivi pubblici percepiti negli anni passa-
ti.

In secondo luogo, si devono introdurre
misure per la riconversione industriale con
l’obbligo, per le imprese che chiudono o de-
localizzano, di predisporre piani di ricolloca-
zione industriale e di riconversione produt-
tiva delle aree utilizzate. Inoltre, bisogna

istituire una struttura per analizzare la si-
tuazione dei principali settori economici
coinvolti dalla crisi, per predisporre piani di
investimento sia di carattere produttivo sia
finanziario che anticipino e scongiurino
nuove pesanti situazioni di crisi.

Quindi, si deve incentivare l’utilizzo dei
contratti di solidarietà (in alternativa alla
cassa integrazione e alla mobilità) come si
sta già facendo in alcune regioni italiane at-
traverso sostegni economici, superando le
resistenze da parte delle imprese, ancora og-
gi molto restie a farne uso. La Regione deve
intervenire affinché il contratto di solidarie-
tà diventi lo strumento principale per af-
frontare questa crisi. È inaccettabile che si
continui, attraverso la legislazione naziona-
le, a detassare lo straordinario quando i pro-
blemi oggi sono la mancanza di posti di lavo-
ro e la cassa integrazione.

Chiediamo poi al centro-sinistra di espri-
mersi per una legge sulla democrazia e sulla
rappresentanza nei luoghi di lavoro (che im-
pedisca gli accordi separati e la divisione sin-
dacale) e per la cancellazione dell’articolo 8
che cancella i contratti e i peggioramenti in-
trodotti dall’articolo 18. Infine riteniamo
che sia necessario istituire il reddito di citta-
dinanza come stanno facendo da tempo qua-
si tutti i Paesi europei. La Lombardia deve
svolgere un ruolo di primo piano in questo
senso. Se c’è un problema di risorse, biso-
gna recuperare i soldi aggredendo i patri-
moni, le rendite finanziare e l’evasione fisca-
le. Solo attraverso questi interventi si può
fare comprendere ai lavoratori che questa
volta in Lombardia ci può essere qualcuno
di nuovo, che parla anche di loro, delle loro
condizioni e prospettive di vita.
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Il senatore Ichino, senatore del Partito
democratico, è da qualche giorno
«sceso in campo» per fare il massimo
danno al Pd candidandosi con Monti al
Senato in Lombardia. Anche la perdita
di pochi voti al Senato in quella
regione potrebbe far perdere al Pd la
maggioranza al Senato.
PIEROSALINARI

Un Ichino che corre per il Senato in
Lombardia con la lista guidata da
Monti rappresenta un problema serio
per chi pensa che in politica
dovrebbero esistere ancora delle
regole, dei limiti di ordine etico. Ichino
aveva partecipato con voce autorevole,
infatti, al dibattito sulle primarie del
Partito democratico e alla scrittura del
programma con cui il Pd si è
presentato alle elezioni e aveva
firmato, il 25 novembre, una

dichiarazione in cui si riconosceva in
quel progetto. Presentandosi con una
lista diversa, e con un programma
diverso e un diverso leader, Ichino non
solo rinnega, a distanza di poco più di
un mese, quella firma e quell’impegno
ma contribuisce attivamente a
indebolire il Pd in Lombardia:
compromettendo la possibilità di
ottenere un premio di maggioranza
fondamentale per la conquista della
maggioranza al Senato. Con chi dovrà
fare i conti e degli accordi, tuttavia, il
Pd se, qualcun altro (la Lega e il Pdl)
vincerà quel premio? Con Monti e con i
suoi senatori. E con Ichino dunque
impegnato, oggi, soprattutto in una
battaglia politica «contro» gli amici e i
compagni di ieri. All’interno di un
gioco che ha ben poco, mi pare, di
costruttivo e di leale nei confronti del
partito da cui proviene.

Dialoghi

Il comportamento
di Ichino è stato
assai poco leale

Ilpunto

Il settore agroalimentare
decisivo per la crescita

● IN AVVIO DELLA CAMPAGNA ELETTORALE,
VISTALACOMPOSIZIONEDELLE ALLEANZE

EDELLELISTE,ÈBENERIFLETTEREANCORASUPO-
PULISMO E TECNOCRAZIA. Lo straordinario
successo delle primarie dimostra che inverti-
re una tendenza è possibile, ma da sole non
bastano.

Vengono infatti riproposti concetti politi-
ci e forme di governo in cui i poteri sono con-
centrati nelle mani di pochi, logiche di leade-
rismo esasperato che rendono le decisioni
sempre meno partecipate e allontanano la
politica dal suo ruolo di raccordo fra società
e Stato. Continua a questo scopo un uso di
parte dell’informazione (il conflitto di inte-
ressi mai superato); un peso troppo forte del-

la finanziarizzazione nel sistema politico e
così via.

Di populismo purtroppo abbiamo molto
discusso e i danni culturali del berlusconi-
smo sono evidenti se una politica che ha por-
tato il Paese al disastro è ancora concreta-
mente in campo.

Di tecnocrazia si è discusso più recente-
mente e il termine fare i «compiti a casa» è
esemplificativo del concetto.

Si decide in altri luoghi, spesso non sai
neppure come e perché, poi si deve eseguire
oppure sarà il disastro. Entrambi sono l’anti-
tesi di partecipazione e ricerca del consen-
so.

Serve dunque una battaglia anche cultura-
le per la reintroduzione di elementi di demo-
crazia e partecipazione. Le primarie pro-
prio in questo senso hanno svolto un ruolo
fondamentale, confermando che la voglia di
partecipazione esiste in modo diffuso.

Adesso per la buona politica occorrono
merito e verità su problemi e possibili solu-
zioni, capacità di porsi al centro delle con-
traddizioni. Ma serve anche riproporre con-
cetti come identità e idealità (altro che fine,
siamo circondati da ideologie) e concetti uni-
ficanti di diversi interessi come consenso e
cultura del risultato.

Per l’eletto del popolo, ma anche per il
tecnicismo esasperato, le maggioranze e i
partiti sono invece un supporto necessario

ma non indispensabile, si chiudono e si crea-
no alla bisogna. Non a caso siamo alla ripro-
posizione di partiti personali o puri cartelli
elettorali. Per cambiare ancora una volta
può essere determinante il lavoro.

È facilmente dimostrabile che i grandi
avanzamenti della nostra società sono legati
a conquiste del lavoro. L’inverso invece non
è dimostrabile.

La situazione dell’occupazione è dramma-
tica. Occorre evitare che sfoci in scoppi di
protesta estrema, in crisi democratica. Servi-
ranno per questo tanti atti concreti, ma an-
che affermazioni e impegni importanti che
diano speranza. Il lavoro è considerato un
valore sociale o è uno dei fattori della produ-
zione? Può sembrare a sinistra una doman-
da scontata, ma, la risposta comporta scelte
coerenti e conseguenti: proporre l’occupa-
zione e un piano del lavoro come priorità
strategica e se si punta sulla partecipazione,
dichiarare in anticipo quale ruolo si assegna
al rapporto con le forze sociali.

Costruire l’intuizione di Bruno Trentin
«la società del lavoro» significa anzitutto co-
struire lavoro, superare lo stato di affievoli-
mento della libertà che la mancanza di lavo-
ro propone e sviluppare la conoscenza per-
ché un cittadino e un lavoratore formato è
più libero e quindi più autonomo. Per questo
se al lavoro serve una buona politica, la buo-
na politica non può che basarsi sul lavoro.
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